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il Seminario

La scorsa estate, in occasione 
dell’arrivo del vescovo Claudio, 
ho avuto modo di parlargli del 
Seminario e gli ho detto: «Ti 

presenterò molti problemi ma cercherò 
anche di portarti delle ipotesi di soluzio-
ne». E così già a ottobre abbiamo attivato 
un piccolo gruppo di lavoro che si è riuni-
to fino a dicembre per riflettere sulle strut-
ture e anche sul senso delle tre comunità 
– Maggiore, Minore e S. Andrea – che 
fanno parte della grande famiglia del no-
stro Seminario. I frutti di quelle riflessioni 
sono stati presentati al Vescovo e ai nuo-
vi vicari episcopali alla fine di dicembre. 
Molte scelte sono state approvate subito, 
per altre il percorso sarà un po’ più lungo. 
Vorrei provare a sintetizzare le piste sulle 
quali ci stiamo muovendo.

Un centro vocazionale 
Una prima questione è legata alle tre 

strutture che nei tempi che viviamo e per 
le possibilità economiche del Seminario, 
sono troppe. Casa S. Andrea avrebbe bi-
sogno di interventi radicali con ingenti 
investimenti economici e non ce lo possia-
mo permettere. D’altra parte la comunità 

per vocazioni giovanili in questi 20 anni 
è stata un vero dono e la maggior parte 
dei seminaristi che sono al Maggiore pro-
vengono da questa esperienza. Ci è sem-
brato logico pensare di spostare la comu-
nità propedeutica nell’edificio di Rubano. 
Questa scelta ha trovato tutti d’accordo 
ed è diventata subito operativa. S. Andrea 
occuperà un’ala del Seminario minore 
con una sua autonomia e distinzione ri-
spetto alla comunità dei più piccoli.

La presenza della comunità giovanile 
a Rubano ci ha portato a ipotizzare un se-
condo scenario: far diventare il Minore un 
“centro vocazionale”, un piccolo labora-
torio di vita e di proposte formative, dove 
la presenza stabile di adolescenti e giovani 
può fare la differenza. In una Diocesi che 
sta ripensando l’iniziazione cristiana e sta 
investendo sulla pastorale giovanile, que-
sta nuova realtà potrebbe diventare una 
risorsa importante.

La comunità dei ragazzi  
ci interroga 

Un terzo scenario riguarda il Semina-
rio minore. Non ci nascondiamo che le 
domande riguardanti questa esperienza 
formativa non sono poche. Da una par-
te ci sembra che l’esperienza del Minore, 
come “comunità vocazionale”, sia anco-
ra valida, anche se le fatiche di oggi sono 
aumentate rispetto al passato. Parados-
salmente c’è più bisogno di Seminario 

«Questa nuova realtà 
potrebbe diventare una 
risorsa importante»
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minore oggi che non 50 anni fa quando 
una certa società più cristiana e famiglie 
più solide potevano essere un luogo dove 
le vocazioni potevano crescere. Oggi una 
comunità vocazionale sembra un luogo 
necessario se non vogliamo che le sementi 
vocazionali si perdano in terreni alquanto 
problematici. Il Seminario minore è an-
che un forte segno per la Diocesi di atten-
zione alla dimensione vocazionale della 
vita. Chi guarda il Minore dall’esterno 
riconosce che si tratta di una bella comu-
nità e che i ragazzi del Seminario, nono-
stante alcuni casi problematici che non 
sono mai mancati nella storia del Minore, 
hanno una marcia in più. Ci interroga 
soprattutto il senso e il valore oggi della 
comunità dei ragazzi (medie). Su questo 
punto ci siamo dati del tempo per conti-
nuare a riflettere, portando questo tema 
anche all’attenzione del consiglio presbi-
terale.

Scelte diocesane 
Per quanto riguarda il Seminario mag-

giore ci sentiamo di dire che, nonostante il 
calo numerico, questo luogo rimane cen-
trale e confidiamo in una sua ripresa. Tra-
slochi sono impensabili, vista la presenza 

della Facoltà, dei preti residenti, della Bi-
blioteca. Il Maggiore è “il” seminario. Le 
scelte strutturali relative al Maggiore sono 
legate a scelte diocesane qualora si ipotiz-
zi di sfruttare questa enorme struttura per 
altre cose.

In questi scenari la pastorale vocazio-
nale è scelta strategica. Non può essere 
solo una questione di coloro che sono 
stati chiamati a prendersene cura diretta-
mente, ma un impegno di tutte le nostre 
comunità cristiane. Si tratta di un cantie-
re aperto su cui dobbiamo continuare a 
riflettere e progettare. Già da due anni 
abbiamo coinvolto altri giovani preti per 
rendere più capillare la sensibilizzazione 
e l’animazione vocazionale nel vasto ter-
ritorio della Diocesi.

La scelta del Vescovo che la realtà del 
Seminario sia guidata da un unico Retto-
re con un pro-rettore, nella figura di don 
Antonio Oriente, e con don Silvano Trin-
canato come direttore di Casa S. Andrea, 
è legata proprio a questi percorsi di rifles-
sione e di ripensamento.

L’ingresso al Maggiore, per questo 
nuovo anno, di un numeroso gruppo di 
seminaristi lo vediamo come una carezza 
della Provvidenza su un cammino onesto 
e fiducioso di ripensamento del “Cor cor-
dis” della nostra Chiesa di Padova.

A cura di
don Giampaolo Dianin

«Si tratta di un cantiere aperto 
su cui dobbiamo continuare a 
riflettere e progettare»
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Ripensare



4

L
a scelta vocazionale, dipende 
dalla sola persona che si inter-
roga sul suo futuro, anche attra-
verso la preghiera, o coinvolge 

anche altre istanze? Questa domanda, 
sorta durante una chiacchierata fraterna, 
ha coinvolto profondamente lungo l’anno 
la nostra comunità vocazionale, creando 
anche un interessante scambio formativo. 
Il confronto ha permesso di approdare a 
delle riflessioni impegnative, ma anche li-
beranti, sino a individuare nell’interazio-
ne tra la singola coscienza e la Chiesa, la 
via che il Signore ci offre per conoscere e 
compiere la sua parola. «La chiamata di 
Dio – ci ricorda papa Francesco – avvie-
ne attraverso la mediazione comunitaria. 
Dio ci chiama a far parte della Chiesa e, 
dopo una certa maturazione in essa, ci 
dona una vocazione specifica. Il cammino 
vocazionale si fa insieme ai fratelli e alle 
sorelle che il Signore ci dona».

Il titolo della Gior-
nata del Semina-
rio di quest’anno 
è frutto anche di 
questa consapevo-
lezza. Esso riprende 
le parole pronun-

ciate dai discepoli nei confronti del cieco 
che, sentendo arrivare Gesù, gli chiede 
aiuto. Nei discepoli che si avvicinano a 
Timeo c’è ogni cristiano, ogni comu-
nità, la Chiesa tutta, che si fa voce del 
Maestro perché ogni persona si avvicini 
a lui, lo incontri e ascolti la sua parola. 
«Alzati, ti chiama», sono le parole che la 

Chiesa è chiamata a pronunciare con sa-
pienza e coraggio accostandosi, nel nome 
di Gesù, ai ragazzi e ai giovani. Spesso 
abbiamo lasciato la scelta vocazionale alla 
responsabilità della singola persona, alla 
sua capacità di ascoltare la coscienza, li-
mitandoci ad accogliere ed eventualmen-
te indirizzare ai formatori quei giovani 
che avvertivano delle domande più pro-
fonde e avevano il coraggio di esprimerle. 
Oggi è chiesto ad ogni comunità cristiana 
un sano protagonismo affinché continui 
ad essere luogo dove i ragazzi e i giovani 
sono inoltrati nell’orizzonte vocazionale, 
che altro non è se non la loro vita.

E
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ri
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e

«Oggi è chiesto 
ad ogni comunità 
cristiana un sano 
protagonismo»

«Alzati,  
ti chiama!» 
(Mc 10,49)

A cura di
don Silvano Trincanato
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Animazione 
liturgica
Domenica 18 settembre
XXV del tempo ordinario
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 Invocazioni penitenziali
Signore Gesù, tu non tolleri l’ipocrisia, ma vuoi un cuore sincero, abbi pietà di noi.
- Signore pietà.
Cristo Signore, ci insegni ad elevare al cielo mani pure, senza collera e senza contese, 
abbi pietà di noi.
- Cristo pietà.
Signore Gesù, tu ci inviti a scoprire il tesoro nascosto e a tralasciare le facili illusioni, 
abbi pietà di noi.
- Signore pietà.

 Introduzione alle letture
Il profeta Amos denuncia con vigore le ingiustizie di chi, trafficante vora-
ce, approfitta delle difficoltà economiche per organizzare il mercato nero e 
taglieggiare i poveri e i miserabili. La parola del profeta richiama all’equità 
e mette al bando ogni atteggiamento furbesco che miri a depredare l’altro 
per arricchire se stessi. Nella seconda lettura il vigore della parola profetica 
diventa preghiera. L’apostolo Paolo insegna al giovane vescovo Timoteo a 
far pregare il popolo di Dio per quanti governano il popolo. La preghiera del 
cristiano innalza la supplica a Dio, ma tiene gli occhi fermi, fissi sui fratelli. 
La preghiera è gradita a Dio quando profuma di amore, mai quando puzza 
di intimismo. Nel Vangelo Gesù riprende il tema della “scaltrezza”. Chi è 
veramente la persona scaltra? Non certamente chi trae dal male altrui la 
propria fortuna, ma chi sa individuare il vero tesoro e vi pone mano. Il vero 
tesoro della chiesa sono le persone, sono i poveri. Sembra addirittura che i 
poveri siano i nostri padroni, in quanto saranno loro ad accoglierci «nelle 
dimore eterne»! Dunque, per i poveri saremo scaltri o liberi al punto da dare 
in elemosina i nostri tesori passeggeri, penultimi?



6

 Spunti per l’omelia
Certamente il racconto del Vangelo di 
questa domenica è una delle pagine più 
strane che si possano trovare all’interno 
di tutto il Nuovo Testamento. Gesù pren-
de ad esempio un amministratore diso-
nesto per mostrare ai figli della luce una 
caratteristica indispensabile da mettere 
in gioco per raggiungere il regno dei 
cieli.
Il protagonista del racconto, amministra-
tore di una persona ricca, viene scoper-
to dal padrone a sperperare degli averi 
non suoi e gli viene chiesto di rendere 
conto. Questo avvenimento lo coglie di 
sorpresa tanto da mettere in moto la sua 
testa e le sue gambe. Molto probabil-
mente i giorni di lavoro sarebbero finiti 
di lì a breve e lui sarebbe rimasto sulla 
strada… doveva assolutamente trovare 
qualcuno disposto ad accoglierlo in casa 
sua altrimenti avrebbe fatto la fame. 
Questo obiettivo che si era prefissato ha 
avuto il sopravvento e, con scaltrezza, 
escogita un piano.
In altre parole, si potrebbe dire che la sca-
denza di qualcosa ha messo in moto ener-
gie nuove per trovare una soluzione.

Le scadenze della nostra vita
Quanto la questione delle scadenze è pre-
sente nella nostra vita e ci condiziona… se 
la mozzarella che abbiamo in frigo doma-
ni scade, anche se non ne avevamo tanta 
voglia, stasera la mangiamo; se il tempo 
per preparare un esame all’università o 
per preparare un elaborato scade, anche 
se non è la cosa che desideriamo di più al 
mondo, ci mettiamo sui libri e completia-
mo il lavoro… Ma non è una accezione 
puramente negativa, perché in ogni caso 
stasera non siamo rimasti con la fame, e 
dopo cinque anni sui libri siamo riusciti a 
finire l’università. E di esempi come questi 
se ne potrebbero fare all’infinito. E per la 
vocazione? Per comprendere a cosa il Si-

gnore chiama ciascuno di noi, che energie 
mettiamo in campo? In questo c’è come 
l’impressione che la data di scadenza non 
ci sia più e che il “mito dell’eterna giovi-
nezza” abbia preso il sopravvento tanto 
che ognuno può decidere in qualsiasi mo-
mento cosa fare della sua vita (o forse non 
lo deciderà mai).
Resto affascinato da come qualsiasi propo-
sta che venga pubblicizzata ci metta delle 
scadenze, anche a breve termine, e venga-
no colte al volo (l’ultimo last minute, l’of-
ferta telefonica,…) mentre il Signore che 
chiama a cose grandi non venga ascoltato 
(o perché non se ne sente la voce, o perché 
la paura di partire e di fidarsi prende il so-
pravvento). Ma dopotutto «i figli di questo 
mondo sono più scaltri dei figli della luce» 
(Lc 16,9), dice il Signore nel vangelo.
Qual è il senso del mio essere al mondo?
Credo che il Vangelo di questa domeni-
ca invece possa diventare un’opportu-
nità per far riemergere quella domanda 
vocazionale che Dio ha posto nel nostro 
cuore «Perché sono venuto al mondo? 
Qual è il motivo per il quale tu, o Dio, mi 
hai creato? A che cosa mi chiami?» e che 
possa aiutarci a rimetterla tra le nostre 
priorità. Prima si risponde a queste do-
mande, prima si dà alla propria vita la di-
rezione giusta. La voce del Signore che 
chiama a diventare sacerdoti continua a 
risuonare all’interno della Chiesa in atte-
sa di trovare cuori accoglienti e generosi 
e anche nella nostra Diocesi ci sono luo-
ghi, tempi e persone che si spendono 
proprio per quei giovani che sentono 
qualcosa nel cuore. A questo proposito 
credo sia importante sottolineare la mis-
sio dei vari gruppi vocazionali (sia quelli 
per ragazzi fino ai 18 anni sia, ancor più, 
quello per i giovani over 18), luoghi nei 
quali i giovani possono prendersi del 
tempo per verificare la loro vocazione. E 
dentro a tutto questo anche il Seminario 
diocesano ha uno spazio importante, sia 
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A cura di
don Roberto Frigo

come comunità vocazionale (il Minore) 
che come luogo concreto nel quale pre-
pararsi al ministero ordinato (il Maggio-
re). I giovani che lo abitano e che decido-
no di scommettere la loro vita insieme 
al Signore non hanno niente di strano 
rispetto agli altri, non sono extraterre-
stri, ma magari semplicemente hanno 
deciso di prendere con consapevolezza 
e serietà quella domanda che sentivano 
dentro. La “scadenza” di voler capire cosa 
farne di quella vita che si trovano tra le 
mani, si è trasformata per loro in oppor-

tunità e in domanda da fare a Dio.
E tu, hai mai provato a chiederti seria-
mente, e a chiedere al Signore, se per caso 
lui ti sta chiamando a diventare prete? 
Oppure a cos’altro? E ti sei mai prefissa-
to un tempo concreto nel quale provare 
a rispondere? La grandezza di una vita e 
la scaltrezza con la quale viverla potrebbe 
stare proprio in questo.

 Preghiere dei fedeli
Cel.: Fratelli e sorelle ricchi di ogni dono di Dio, apriamo il nostro cuore al Si-

gnore per implorare la grazia di amministrare sapientemente il tesoro della 
nostra vita e della sua misericordia.

Lett.: Preghiamo insieme dicendo: Ascoltaci, o Padre!

• Per la Chiesa: la grazia di Dio la conduca ad essere uno spazio libero dall’assillo 
di arricchirsi ma aperto piuttosto all’ascolto del lamento dell’oppresso. Preghia-
mo.

• Per i pastori: la grazia di Dio ispiri loro parole che mostrino la via di un umane-
simo non fondato sul possesso ma sulla condivisione. Preghiamo.

• Per i politici e gli amministratori: la grazia di Dio li guidi nel progettare il futuro 
della società secondo criteri di equità e giustizia, salvaguardando i diritti del 
povero. Preghiamo.

• Per i nostri giovani, possano gestire bene la propria libertà, sappiano individua-
re il tesoro della vita e con evangelica scaltrezza scelgano di servire il Vangelo. 
Preghiamo.

• Per il Seminario, perché sia un segno di speranza per la nostra Diocesi. Vi si for-
mino preti che ci donano la Parola, sacerdoti che ci insegnano a pregare, uomini 
che hanno fatto del Vangelo l’unica ragione della propria vita. Preghiamo.

Cel.: Ascolta, Signore Dio nostro, il tuo popolo e fa’ che, guardando alla croce del 
Figlio tuo, diventi libero di amare e servire. Per Cristo nostro Signore.
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Si può scaricare l’animazione liturgica di tutte le domeniche di settembre  
dal sito del Seminario www.seminariopadova.it
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Con il gesto dell’imposizione delle 
mani, accompagnato dalla pre-
ghiera di ordinazione, il 29 ot-
tobre saremo ordinati diaconi in 

vista del presbiterato. Siamo Fabio Casotto 
di Marsango, Mirko Gnoato di S. Cuore di 
Romano d’Ezzelino, Andrea Miola di Pra-
glia, Federico Talone di Codiverno e Alessio 
Rossetto di S. Bortolo di Monselice. I no-
stri cammini sono giunti a questa tappa da 
strade diverse e personali, ma ci accomuna 
un profondo desiderio di metterci in gioco 
per servire la Chiesa. Sappiamo di essere 
insieme a tante persone che testimoniano 
ogni giorno l’amore di Cristo e anche noi 
desideriamo intraprendere questo cammino 
sull’esempio del Maestro che serve.
Si tratta di un dono straordinario che rice-
viamo da Dio che, con la forza del suo Spi-
rito, ci costituirà ministri nella sua Chiesa, 

ad immagine del Fi-
glio suo. Con il pri-
mo dei tre gradi del 
ministero ordinato, 
saremo configurati a 
Cristo servo che con 
l’esempio della sua 
stessa vita ci chiama a 

fare della nostra esistenza un dono al pros-
simo. Il cammino che ci ha condotti a que-
sta meta, grazie al lavoro di tante persone 
che si sono prese cura di noi, è stato ricco e 
articolato... Il discernimento personale con 
la guida del rettore e del padre spirituale, il 
confronto con la vita comunitaria, il servizio 
pastorale e la preghiera: siamo così stati aiu-
tati a scoprire in profondità cosa significhi 
amare la Chiesa rispondendo positivamente 

Vi ho dato 
l’esempio

all’appello di Cristo. Nelle tappe che ci han-
no preparato a questo momento siamo stati 
provocati a fissare lo sguardo sulla persona 
di Gesù, vero e unico maestro, che ci ha 
chiamati al dono totale ed incondizionato 
della vita.
L’immagine che abbiamo scelto per il dia-
conato è un mosaico del gesuita Rupnik 
rappresentante la lavanda dei piedi: essa 
è prefigurazione della Pasqua del Signore, 
del suo totale dono di sé sulla croce per la 
nostra salvezza. Ecco ciò su cui vorremmo 
fondare il nostro futuro ministero: su quel 
gesto del lavarci i piedi gli uni gli altri, nel 
quotidiano servizio vicendevole dell’amore.

A cura di
Andrea Miola

«Vi ho dato  
l’esempio, perché  
come ho fatto io,  

facciate anche voi»
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A cura di 
don Stefano 
Ferraretto 
e Andrea 

Miola
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Siamo giunti all’ultima tappa del 
percorso di spiritualità presbiterale 
dedicato alla «chiamata». Il tema di 
questa quarta unità formativa può 

essere definito come il frutto maturo del 
percorso affrontato. Il discepolo chiamato 
dal maestro è l’uomo nuovo che porta frutto 
diventando uomo virtuoso. Egli è colui che 
fonda la sua esistenza sulla fede, speranza 
e carità e il suo agire presenta i tratti della 
prudenza, giustizia, fortezza e temperanza.
Parlare di virtù oggi, nella nostra cultura, 
non è facile. È più semplice trattare di emo-
zioni, desideri, gusti e diritti che di parole 
come responsabilità, dovere, impegno e co-
stanza. È nato purtroppo un forte sospetto 
verso la virtù e alla ricerca del bene è suben-
trata quello dello «stare bene».
Il tema delle virtù è importante perché l’uo-
mo non ha bisogno solo di regole per vivere. 
Non ci basta capire «cosa dobbiamo fare», 
è necessario capire prima di tutto «come 
dobbiamo vivere». Gesù stesso ha mostrato 
un interesse relativo per le regole mentre ha 

parlato prima di tut-
to del Padre e del suo 
amore per noi. Il disce-
polo «è» prima di tutto 
l’uomo nuovo che ha 
incontrato il maestro e 
ne è stato affascinato. 
Poi viene anche la do-
manda: «Maestro cosa 
devo fare per avere la 
vita eterna?». Quale è 
la vita migliore e degna 
per un uomo?
Abbiamo così delinea-
to un identikit dell’uo-

mo virtuoso. Chi è l’uomo nuovo? È colui 
che guarda e giudica le cose con gli occhi 
della fede; è virtuoso quando la fede non è 
solo un paio di occhiali che mette ogni tanto 
ma si identifica con i miei stessi occhi. È co-
lui che vive abitato dalla speranza di salvez-
za che si fonda sulla risurrezione; è virtuoso 
quando la Pasqua illumina stabilmente ogni 
venerdì santo. È colui che abbraccia il co-
mandamento dell’amore; è virtuoso quanto 
tutta la sua vita è abitata dall’agape.
Siamo così giunti ad una conclusione: forse 
l’uomo virtuoso è uomo di altri tempi o for-
se passate le sbornie di questi nostri tempi 
tornerà ad essere un uomo proponibile. Noi 
ci crediamo e amiamo pensare che questa 
possa essere autentica profezia.

L’argile virtuoso
Quarta tappa
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Al termine del nostro quinto 
anno formativo io e Mirko ab-
biamo avuto la possibilità di tra-
scorrere i primi venti giorni del 

mese di agosto in Ecuador, mentre Fabio 
e Alessio, nostri compagni di classe, tra la 
fine del mese di giugno e le prime settima-
ne di luglio sono stati in Brasile.
In cosa consiste questa esperienza? In po-
che parole la possiamo descrivere come un 
periodo di condivisione, di conoscenza e 
di crescita in terra di missione con i nostri 
missionari, impegnati nelle missioni dioce-
sane.
Tre sono state le tappe della visita che han-
no coinvolto me e Mirko in Ecuador.
Durán: S. Francisco d’Asis - Nostra Signo-
ra del Perpetuo Soccorso.
Queste sono le parrocchie della diocesi di 
Guayaquil che dal 2013 sono state affidate 
ai nostri preti di Padova. A S. Francisco 
abbiamo alloggiato presso la casa della Ca-

ritas par-
rocchia le. 
Qui ci at-
tendevano 
il parroco 
don Save-
rio Turato, 
don Danie-

le Favarin collaboratore parrocchiale e don 
Mauro Da Rin Fioretto, attualmente diret-
tore della Caritas diocesana. Proprio qui 
siamo stati accolti da un gruppo di donne 
della Caritas parrocchiale impegnate nella 
produzione di ceri d’altari la cui vendita 
serve a sostentamento della Caritas. In 

Un’ulteriore 
possibilitá di 
crescita nella fede 

questo progetto c’è l’aiuto di una laica fidei 
donum, Cristina Tono di Salboro. Sempre a 
Duran abbiamo fatto visita anche all’altra 
parrocchia dove fanno servizio i nostri sa-
cerdoti, quella del Perpetuo Soccorso. Qui 
il parroco è don Giampaolo Assiso. Presso 
questa struttura operano nella catechesi e 
seguendo il doposcuola dei ragazzi le suo-
re elisabettine, tra cui suor Francesca Vio-
lato di Villafranca.
Quito: Carcelen – Carcelen Bajo – Cara-
pungo – Luz y Vida
Dopo una settimana trascorsa nella realtà 
dove sono attualmente impegnati i nostri 
fidei donum partecipando ai momenti di 
preghiera e di festa con la gente, visitando 
le case e i villaggi anche in canoa… ab-
biamo fatto tappa a Quito per conoscere 

«Tanti volti che 
ricordano con grande 
affetto i nostri preti  
di Padova»
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quelle comunità dove hanno lavorato fino 
a giugno scorso i nostri preti prima della 
riconsegna alla diocesi di Quito, in parti-
colare a Luz y Vida, dove c’era don Sa-
verio. Qui abbiamo incrociato tanti volti 
che ricordano con grande affetto i nostri 
preti di Padova in particolare don Luigi 
Vaccari morto tragicamente in un inci-
dente nel giugno del 1998. Proprio lì a 
Quito abbiamo avuto anche la fortuna di 
conoscere alcuni laici che hanno segnato 
la storia dell’Equador come Giuseppe e 
Teresa Tonello che hanno fondato il fondo 
a sostentamento per l’Equador Popolorum 
Progressio. Non è mancata poi la tappa 
anche nelle altre comunità di Carcelen, 
Carcelen Bajo e Carapungo.
Porto Morona – Macas: non solo l’Ecua-
dor… questa volta anche in Perù!
Gli ultimi giorni dell’esperienza ci hanno 
portato a toccare con mano cosa vuol dire 
essere “missionari”. Ci siamo così adden-
trati nella foresta amazzonica… dopo aver 
attraversato le Ande siamo arrivati nella 
diocesi di Macas. Qui ci aspettava il ve-
scovo emerito: don Pietro Gabrielli S.D.B 
di Pove del Grappa. Accompagnati da lui 
e da don Giampaolo abbiamo sostato tre 
giorni presso Porto Morona nella parroc-

chia più lontana della diocesi dove non ar-
rivava nemmeno il segnale del cellulare o 
dell’internet… Con tanto di barca abbia-
mo fatto visita ad alcuni villaggi dei Sua-
rez in Perù. Proprio lì abbiamo celebrato 
la Messa e pranzato con la gente e le suore 
del posto… È stata un’esperienza incredi-
bile vedere come la fede abbia potuto rag-
giungere anche quelle terre sperdute, che 
non sono toccate dalla civiltà, che danno 
l’impressione di essere il paradiso terrestre.
Terminata questa avventura posso dire che 
è stata un’esperienza fruttuosa e avvincen-
te: anche dai racconti dei miei compagni 
che sono stati in Brasile, posso condivide-
re che la quotidianità di una parrocchia 
di missione ci ha permesso di arricchirci 
più di quanto ci aspettavamo. Siamo per 
questo grati al Seminario per averci dona-
to un’ulteriore possibilità di crescere nella 
fede mettendoci davanti anche le difficoltà 
di essere testimoni del Risorto.

A cura di
Andrea Miola
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Per molti l’Opera della Provvidenza 
Sant’Antonio - OPSA è il “Cotto-
lengo di Padova” oppure il luogo 
dove si svolge la Via crucis diocesa-

na. Per noi ragazzi del terzo e quarto anno 
è stata anche casa.
Dal 4 al 17 Luglio siamo stati ospiti a casa 
Sant’Agnese (uno dei reparti dell’OPSA), 
che, oltre ad accogliere sacerdoti anziani e 
non più autosufficienti, riserva un piano per 
i volontari che prestano servizio lì, per al-
cuni giorni. Siamo stati assegnati ciascuno 
in reparti diversi per stare con gli ospiti, tre 
ore la mattina e tre il pomeriggio: abbiamo 
percorso chilometri su chilometri per pas-
seggiare con loro; soprattutto con chi, per 
varie ragioni, non può scendere da solo dal 
proprio piano e ha bisogno quindi di essere 
accompagnato.
Ma al di là di ciò che abbiamo fatto, anche 
se può sembrare retorico, ha più importan-

za ciò che loro hanno fatto a noi. Un aspet-
to del volontariato, in particolare di quello 
ai disabili, è l’apparente inutilità: che senso 
ha passare delle giornate insieme a loro? 
Nessuno, si risponde di solito. Questa im-
pressione di inutilità (nel “senso buono” di 
inutilità!) è la stessa che ho avuto anch’io 
nei primi giorni. Dopo qualche tempo però 

Cristo  
nei fratelli

mi sono accorto che non è del tutto vero 
quel che si dice: non c’è inutilità. Mi sono 
reso conto che non è inutile perché, men-
tre mi affezionavo ad ognuno degli ospiti, 
imparavo il loro nome e a conoscere le loro 
peculiarità, percepivo che stavo imparando 
un linguaggio nuovo. Molti degli ospiti che 
ho incontrato non parlano, molti nemmeno 
hanno ancora trovato un modo per comu-
nicare con le persone che li accompagnano. 
Bisogna volta per volta capirsi l’un l’altro, 
venirsi incontro e se questo non fosse possi-
bile, semplicemente amarsi.
Dopo due settimane, posso dire che il Si-
gnore si è fatto presente in mezzo a noi, 
camminava con noi, perché dove c’è amore, 
lì c’è Dio e non c’è amore più grande che 
servire Cristo nei fratelli, soprattutto in chi 
rischia di essere abbandonato.

A cura di
Giovanni Zago

«Bisogna venirsi  
incontro e se questo 
non fosse possibile, 
semplicemente amarsi»
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Dopo la settimana di spiritualità 
vissuta ad Assisi l’estate scorsa 
insieme all’attuale quarto anno, 
quest’estate io, Eros Bonetto e 

Pierclaudio Rozzarin accompagnati da don 
Stefano Ferraretto abbiamo prestato il no-
stro servizio alle cucine popolari della Cari-
tas di Roma presso la stazione Termini.
È stata una settimana intensa e piena. Le 
giornate erano divise fra visita della città al 
mattino, e servizio alle cucine al pomerig-
gio (dalle 16:30 alle 21 circa). Fare servizio 
alle cucine popolari nell’anno santo della 
misericordia è stata per noi una grande 
grazia. Il tempo dedicato alle cucine ci ha 
permesso di vivere concretamente alcune 
delle opere di misericordia sia corpora-
li che spirituali alle quali il papa ha fatto 
spesso riferimento nelle sue riflessioni ine-
renti all’anno giubilare.

In particolare erano due i segni che ogni 
giorno erano sotto i nostri occhi e che ci 
invitavano a sintonizzare il cuore su ciò 
che stavamo compiendo: una porta e una 
scritta.
La porta: alle cucine popolari è presente 
una porta santa voluta da papa Francesco. 
La porta rimanda a Cristo. Stando fra i po-
veri e avendo nel fondo della sala la porta, 
capiamo che siamo tutti fratelli in Cristo, 
capiamo che tutti siamo peccatori e che 
l’unica salvezza è Lui. Questo ci rende per-
sone alla pari, con la stessa dignità.

La scritta: sopra la porta è riportata questa 
frase: “…l’avrete fatto a me”. Mi son sem-
pre domandato cosa significa vedere Cristo 
nei fratelli. Penso che san Francesco quando 
ha abbracciato quel lebbroso non l’abbia 
fatto perché ha riconosciuto Cristo in lui, 
ma perché è riuscito a vincere la sua pau-
ra di donarsi. Penso, allora, che per vivere 
questa frase sia essenziale imitare Cristo nel 
dono gratuito di sé, che significa donare del 
tempo, donare ascolto, donare una parola 
di incoraggiamento… perché i poveri che 
abbiamo incontrato in queste giornate, più 
che bisognosi di cibo, erano bisognosi di un 
incontro, di uno sguardo, di una parola.

Una porta  
      e una scritta

A cura di
Marco Bertin

«Alle cucine popolari è  
presente una porta santa»
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Da poche ore 
sono rientrato 
dall’esperienza 
della Giornata 

Mondiale della Gioventù 
in Polonia, che ho vissuto 
accompagnando un gruppo 
di ragazzi. Riordinando le 
foto scattate durante queste 
due settimane (per la verità 
abbastanza poche, forse per-
ché nei giorni mi accorgevo 
che gli attimi veramente 
importanti non potevano 
essere catturati da un’immagine) mi chiedo 
quali siano stati i volti di questa mia prima 
GMG. Credo che sia innanzitutto il volto 
della gente polacca, delle  famiglie che mi 
hanno ospitato in queste due settimane (che 
bello condividere con loro la tavola, scam-
biare impressioni e pensieri), che hanno 
aperto oltre alla porta di casa anche la por-
ta del loro cuore, è stato bello notare come 
ciascuno di noi li chiamasse istintivamente 
“papà – mamma – fratello – sorella” , la mi-
sericordia costruisce legami di familiarità!
Ho trovato il volto anche di tantissimi volon-
tari e delle forze di polizia che non esitavano 
a lasciare la propria bottiglia d’acqua ad un 
pellegrino che chiedeva loro dove trovare un 
punto di ristoro: per far fronte a qualche dif-
ficoltà organizzativa emergeva così più forte 
la solidarietà.
GMG sono stati i volti colorati e sorriden-
ti di giovani da tutto il mondo: a volte era 
impossibile capirsi ma un abbraccio e un 
sorriso dicevano molto di più. È stata l’e-
mozione di condividere con tutti l’intensità 
di un incontro, di un momento di preghiera 

Una GMG  
fatta di volti

nel quale i gesti (in Polonia, ad esempio, si 
prega spesso sulle ginocchia) superavano le 
parole ascoltate, o magari un coro sponta-
neo cantato a squarciagola durante una cor-
sa affollata nel tram di Cracovia.
Infine, GMG è il volto carico di forza e di 
speranza di papa Francesco che con le sue 
affermazioni dirette faceva sentire ciascun 
ragazzo “chiamato per nome” nella propria 
vita e nelle proprie scelte, perché la GMG 
(come ha detto il papa nella celebrazione 
al Campus Misericordiae) non sia solo un 
bel ricordo ma la disponibilità ad incontra-
re Dio ogni giorno nella propria casa, per 
giovani che vogliono calzare scarponi e non 
sedere comodamente in divano.

A cura di
Eros Bonetto
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Don Nicola
Don Nicola An-
dretta, dopo 5 
anni come edu-
catore nella co-
munità ragazzi 
del seminario mi-
nore, è nominato 
parroco dell’U-
nità Pastorale di 
S a n t ’ U r b a n o , 
Carmignano, Ca’ 

Morosini e Balduina.
Don Nicola ha guidato la comunità delle 
medie con tanta dedizione e passione, se-
guendo i ragazzi con impegno e cura. Nei 
pomeriggi impegnativi del Seminario, ha 
saputo trovare il tempo per inventare dei 
laboratori “ad hoc” che rispondessero alle 
esigenze educative di ogni ragazzo. Tutti in 
comunità si sono sentiti protagonisti!
E poi il metodo di studio, lo sport organiz-
zato, i lunghi colloqui, la preghiera, i vari 
servizi e qualche sgridata, tutti ingredienti 
che rivelano la sua energia e la gioia per il 
servizio educativo.
Don Nicola ha avuto un ruolo importante 
anche per l’intera comunità del Semina-
rio: l’organizzazione dei vari servizi, per un 
anno, ha ruotato attorno a lui. Quanti chi-
lometri percorsi nei corridoi del Seminario 
per espletare i vari compiti, soprattutto al 
mattino! È doveroso ringraziarlo per tanta 
disponibilità.
E poi gli scambi fra educatori sul cammino 
formativo dei ragazzi, caratterizzati sempre 
da tanta premura e un po’ di apprensione, ca-
ratteristiche dell’educatore che accompagna.

Grazie, don Nicola, per il tanto donato e 
per l’entusiasmo con cui lavorerai in mezzo 
alla gente di cui sarai pastore!

Don  
Alessandro
Don Alessan-
dro è arrivato in 
Seminario nel 
2009, ricco di 
una straordinaria 
esperienza pa-
storale, maturata 
nella parrocchia 
di Villafranca. È 
approdato fra i 

ragazzi del Biennio delle superiori con tanto 
entusiasmo. Dopo qualche anno ha allarga-
to la sua “parrocchia” entrando in “unità 
pastorale” con il Triennio delle superiori. 
Ha curato in sintonia con gli altri educatori 
il piano formativo per il discernimento dei 
ragazzi anche attraverso l’ autoformazione.
Don Alessandro nel suo ministero di edu-
catore ha evitato, con opportune iniziative 
che, la comunità degli adolescenti avesse 
una scansione giornaliera monotona e noio-
sa, dando molta importanza (molta…detto 
con simpatia) allo sport di squadra.
Il Seminario lo ringrazia per la sua capa-
cità di analisi e per la passione con cui ha 
guidato i ragazzi delle superiori attraverso 
dialoghi incisivi e meditazioni sempre ben 
preparate.
Gli auguriamo di trasmettere queste sue 
belle qualità anche ai giovani della parroc-
chia di Legnaro dove il vescovo Claudio lo 
ha destinato come vicario parrocchiale.

Dal Seminario 
minore al  
Campus Misericordiae
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Sappiamo che a lui piace essere cappellano 
tra i giovani ma lo invitiamo a ricordarsi an-
che del Seminario dove ha maturato tanta 
ricchezza per il suo ministero di prete.

Le Suore 
Terziarie 
Elisabettine
Dopo quasi 50 
anni le nostre 
suore hanno la-
sciato il Semi-
nario minore di 
Padova. Sincera-
mente ne sentia-
mo la mancanza, 

non solo per i molti servizi offerti con squi-
sita generosità ma, soprattutto per la conti-
nuità della preghiera quotidiana a favore del 
Seminario e delle vocazioni al presbiterato.
Come dimenticare i volti e i nomi di tante 
suore che si sono spese per il bene di questa 
istituzione!
Suor Pia sempre attenta alla bellezza di 
questa nostra casa e pronta a dare consigli 
anche a noi preti sul da farsi. Suor Maria 
impareggiabile sacrestana e dedita alla cura 

di tutto ciò che riguardava la chiesa. Suor 
Liana simpatica missionaria, suor France-
sca abitata dalla buona ansia del servizio ai 
sacerdoti e ospiti, suor Angelica autentica 
maestra di vita spirituale, suor Antonia su-
periora saggia e gentile. E tante altre passate 
con discrezione e francescana umiltà.
A tutte, anche a coloro che ora contempla-
no il volto del Padre, assicuriamo il nostro 

ricordo riconoscente e la nostra preghiera. 
Il bene che il Seminario ha ricevuto da loro 
non potrà mai essere dimenticato perché 
scritto nei cuori di tanti ragazzi e sacerdoti 
che sono passati per il Seminario.
Noi promettiamo la nostra preghiera perché 
l’Istituto delle Suore Terziarie Francescane 
Elisabettine  possa avere tante vocazioni per 
il servizio alla Chiesa.

Don Mattia
Arriva in Semi-
nario don Mattia 
Bozzolan, prete 
da 2013, vica-
rio parrocchiale 
nella importante 
parrocchia del 
Duomo di Thie-
ne. Giunge come 
assistente dei ra-
gazzi delle medie 

e animatore vocazionale per questa fascia di 
età. Don Mattia conosce il Seminario mi-
nore per aver fatto il percorso vocazionale 
del “Gruppo Davide” prima di approdare a 
Casa S. Andrea e poi in Seminario maggio-
re per la formazione presbiterale.
Lo accogliamo con gioia, assicurandogli che 
il nuovo compito che lo attende sarà vissuto 
nello stile della corresponsabilità educativa.
Gli auguriamo di riversare sul Seminario 
la preziosa esperienza vissuta a Thiene e 
lo stile scout che gli è proprio, soprattutto 
nella programmazione della pastorale voca-
zionale.
Benvenuto, don Mattia anche da tutti i tuoi 
nuovi ragazzi!

A cura di
don Antonio Oriente

«Tutti in comunità 
si sono sentiti 
protagonisti!»
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N
oi ragazzi delle future 
classi seconda e terza 
media ci siamo ritrovati a 
Perarolo di Cadore, dove 

siamo stati contenti di rivedere i no-
stri amici ed educatori dopo alcune 
settimane vissute ciascuno a casa sua. 
Questa gioia che abbiamo avuto e che abbia-
mo tuttora è la gioia di vivere in Seminario, 
sapendo che non sei solo a percorrere questa 
strada, che non sei l’unico a cercare la tua 
vocazione. Ci ha accompagnato la figura di 
Mosè, una persona che ha dovuto riscoprire 
la propria fede e che ha saputo accogliere la 
chiamata del Signore. Tramite Mosè siamo 
riusciti a guardare alla nostra vocazione, e in 
particolare a quel momento in qui abbiamo 
sentito la chiamata del Signore a entrare in 
Seminario. Abbiamo capito che per rispon-
dere alla chiamata del Signore bisogna saper 
ascoltare con le orecchie del cuore e per fare 
ciò bisogna meditare la Parola di Dio, e fi-
darsi di Lui perché come dice il Signore in 
Esodo 3,12 “Io sarò con te”. Abbiamo fatto 
una bella escursione in comunità. In questa 
stupenda giornata abbiamo potuto celebra-
re la Messa in mezzo alla natura ed è stato 
un momento molto particolare ed intenso. 
Questi quattro giorni sono stati molto belli 
e poterli trascorrere con la comunità del Se-
minario li ha resi ancora più speciali; perché 
camminando insieme nell’amore si scopre il 
volto di Dio.

Fransis Fernando

N
oi ragazzi di terza media abbiamo 
passato quattro giorni a Roma 
visitandola è scoprendola. È stata 
una esperienza entusiasmante sia 

per l’aspetto turistico sia per l’aspetto spiritua-
le. Durante questi giorni abbiamo imparato a 
vivere la lectio divina che è il meditare la paro-
la di Dio che ci è presentata in quel giorno. Il 
padre spirituale ci ha parlato dei vari punti per 
svolgere al meglio la lectio divina. I punti sono: 
entrare nella meditazione invocando lo Spirito 
Santo, leggere attentamente la parola più vol-
te per ricordarla e capirla, meditarla, fare una 
preghiera spontanea e prendersi un impegno 
da vivere. Oltre a questo abbiamo visitato: il 
Colosseo, le catacombe di San Callisto, la Ba-
siliche papali e di san Filippo Neri. Io e i miei 
compagni ci siamo molto divertiti e siamo stati 
impressionati dalla maestosità di Roma e dalla 
sua bellezza, vivendo un’esperienza che non 
dimenticheremo mai. In questo pellegrinaggio 
abbiamo imparato cose importanti per la no-
stra vita ma anche per gli anni di Seminario 
che ci stanno davanti. Grazie a tutte le persone 
che hanno reso possibile questo viaggio.

Riccardo Zanin 

«Perché camminando 
insieme nell’amore si 

scopre il volto di Dio»

Il Seminario d’estate

A cura di
don Nicola Andretta
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Quest’estate la comunità delle 
medie ha vissuto due esperienze che 
sentiamo raccontate da due di loro!



18 Quattordici ore di viaggio ed 
eccoci nel viale principale di 
Cracovia: alla nostra destra il 
Castello del Wawel, con la sua 
storia e la sua bellezza, mentre

il  fiume Vistola scorre sotto i nostri piedi; 
tutto intorno le insegne colorate della GMG 
decorano a festa la città e, nel contempo, 
gruppi di pellegrini con canti e balli tipici 

animano ogni suo 
angolo. Come un 
tuffo da un alto 
scoglio, che ti im-
merge e ti carica di 
adrenalina, è stato 

vivere la gioia della 31a Giornata Mondiale 
della Gioventù di Cracovia. Questo il sen-
timento che abita il cuore di noi ragazzi di 
quinta superiore del Seminario minore, sen-
timento che ci ha permesso di dire che quel 
“salto dall’alto scoglio”, roccia salda che è il 
Signore, ci ha fatto veramente gustare un’e-
sperienza unica, ricca di incontri, di amicizie, 
alcune nate e altre consolidate, di conoscenza 
con giovani di nazionalità e lingue diverse, di 

Dal Seminario 
minore al 
 Campus Misericordiae

confronto con coloro che ci hanno provocato 
positivamente nella riflessione, giorni che ci 
hanno fatto sentire veramente che «La gio-
ventù sempre ci dice speranza», come ha 
esclamato papa Francesco davanti ai giorna-
listi durante il volo Roma-Cracovia, mercole-
dì 27 luglio scorso.
Un ingrediente importante è stato il pelle-
grinaggio al Santuario dalla Madonna di 
Czȩstochowa, lì, noi ragazzi di quinta, ab-
biamo affidato le nostre vite, i nostri cammini 
e il Seminario alla Madre di Dio. Particolare 
ed intensa è stata la visita al Santuario dedi-
cato a San Giovanni Paolo II e al Santuario 
della Divina Misericordia. Cornice, che im-
preziosisce, sono stati i momenti di festa e 
convivialità che in ogni istante hanno reso 
unici i giorni di Cracovia. La Festa degli Ita-
liani, le catechesi con ragazzi della nostra e 
delle altre diocesi, l’accoglienza del Papa…ci 
hanno regalato attimi di felicità e occasioni di 
apertura alla conoscenza con l’altro.
Resterà impressa nella nostra mente, e più 
ancora nella memoria del cuore, l’immagine 
di noi giovani in preghiera durante la veglia 
del sabato al Campus Misericordiae: una molti-
tudine di volti, di sguardi, di ragazzi inginoc-
chiati davanti all’Eucarestia, pronti a donare 
al Signore tutto: fatica e gioie, pronti a sentirsi 
tutti figli di uno stesso Padre. È stata proprio 
un’immersione che ci ha fatto risalire a galla 
e respirare.

A cura di
Tommaso Giacomini
(seminarista di quinta superiore 
che ha concluso il suo percorso 
in Seminario minore)

«Ci ha letteralmente 
fatto risalire a galla  

e respirare»
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La vita umana, anche quando è vis-
suta nella sofferenza è preziosa; il 
diacono è il segno della tenerezza 
e dell’amore di Dio verso gli am-

malati.
La sofferenza e la malattia sono il nostro 
limite, prima o poi tutti facciamo questa 
esperienza, che produce in noi una rivolu-
zione radicale della nostra vita. Veniamo 
catapultati in una realtà a noi sconosciuta, 
tutte le nostre certezze si incrinano, tutto 
sembra diverso, il castello su cui abbiamo 
costruito la nostra vita crolla. La sofferen-
za ci mette a nudo, come in uno specchio 
vediamo la nostra vera dimensione, quella 
della fragilità. Siamo portati a apprezza-
re molto il tempo in cui si stava bene e ci 
meravigliamo di non aver gustato la nostra 
condizione di benessere e di esserci torturati 
e rovinati la vita con stupidaggini. Una tem-
pesta di paure, angosce e ansie ci attanaglia.

Eppure scriveva il premio Nobel E. Monta-
le, «Non c’è niente di grande, che non nasce 
dalla sofferenza».
Non c’è campo che suscita in noi così tante 
domande sulla situazione del momento e sul 
senso della vita in generale come quello del-
la malattia. La sofferenza è una condizione 
di assoluta “sacralità”, che Gesù per amo-
re concreto verso noi, ha voluto conoscere. 
Non c’è nessuno più povero dell’ammalato, 
che vede compromesso il suo bene maggio-
re, che è la sua integrità fisica e mentale.
Eppure, se la malattia viene vissuta non 
come una condanna o un castigo, ma come 
conseguenza della nostra fragilità, del nostro 
limite, allora diventa accettabile. Il diacono 
è servitore dell’ammalato, nel senso che si 
prende cura di lui in senso spirituale, se gli 
viene richiesto, lotta con lui per rendere 
accettabile la 
sofferenza, lo 
accompagna, 
può diventare 
un facilitatore 
della sua gua-
rigione attra-
verso l’ascolto, la relazione di amore che ge-
nera l’empatia, la preghiera e il sacramento 
dell’Eucaristia. Il tutto con discrezione, ri-
spetto della volontà e desiderio dell’amma-
lato, perché il Vangelo si propone, e mai si 
impone.

«Ero ammalato e 
mi avete visitato»  
(Mt 25,36)

A cura di
Sergio Villani

«Non c’è niente di 
grande, che non nasce 

dalla sofferenza»
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La parola “misericordia” 
in molte lingue nostre 
indica “cuore per la mi-
seria”, o “cuore per chi 

è misero”. Misero può essere il po-
vero quando la sua povertà è par-
ticolarmente degradante oppure 
il piccolo che è esposto a pericoli, 
può essere chi è vicino alla morte 
o chi ha fatto del male e ne porta 
le conseguenze… Cuore non vuol 
dire solo buoni sentimenti: se da-
vanti a certe notizie o racconti 
noi ci inteneriamo, ci indignia-
mo, ci emozioniamo, non siamo 
necessariamente misericordiosi. 
Nella Bibbia “cuore” è il centro 
della persona, da dove partono 
le scelte. Scelte operative: sono 
misericordioso se faccio qualcosa! Quan-
do, però, considero un altro un misero cui 
aprire il mio cuore, posso mancare di umanità (e 
quindi della misericordia cristiana): se sotto-
lineo solo la sua miseria, la sua incapacità, il 
suo fallimento oppure se con la misericordia 
esalto me stesso, mi rendo grande, mi consi-
dero superiore.
C’è anche la parola “compassione”. Con-
passione, dove con suggerisce vicinanza alla 
pari, e la parola passione tutto quello che le 
persone in qualche modo subiscono. Ma an-
che qui alcune precisazioni ci vogliono. Nel 
linguaggio corrente noi possiamo dire «Mi 
fai compassione!» per esprimere disprezzo, 
o anche solo svalutazione. Ma più radical-
mente, a cosa penso quando dico “con”? 
Sono con la persona che soffre o le usurpo 
la sofferenza? Insomma: sono io accanto a lui, 
o metto lui accanto a me? La parola compassio-
ne a volte traduce un’espressione evangelica 
che ha a che fare con le viscere: l’amore di 

Giubileo della 
misericordia

chi ha portato nelle viscere una creatura, il 
frutto del ventre. Gesù ce l’ha per un leb-
broso in ginocchio davanti a lui, per la folla 
senza pastore, per dei genitori che penano 
per i figli. Come il samaritano che si china 
sull’uomo ferito, come il padre che abbrac-
cia il figlio perduto e ritrovato.
Una compassione che Gesù chiede è sicura-
mente il “lasciare” tipico del perdono. Questa 
compassione a me che non ho viscere ma-
terne/paterne è possibile se mi ricordo che 
a mia volta ho avuto bisogno di misericordia 
e l’ho ottenuta, o so che posso contare sulla 
misericordia di cui ho ancora bisogno. La 
misericordia di Dio prima di tutto.

A cura di
don Giuseppe Toffanello

«La chiamata che il  
Signore ancora oggi 

rivolge a molti»
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Q
ueste poche straordinarie pa-
role, diventano un continuo 
richiamo soprattutto nell’am-
bito vocazionale per i giovani 

 della nostra Chiesa di Padova, 
ma anche per i seminaristi stessi che già 
hanno intrapreso un cammino più impe-
gnativo in termini di discernimento sul 
futuro della propria vita.
Come ogni anno, durante il mese di set-
tembre celebriamo nella nostra Diocesi la 
Giornata di preghiera e sensibilizzazio-
ne per il nostro Seminario diocesano. La 
terza domenica di settembre diventa così 
l’occasione per ciascuna Comunità par-
rocchiale di pregare e riflettere sul grande 
tema delle vocazioni al Ministero Ordina-

to, al contempo si offre l’occasione alle fa-
miglie, ai ragazzi e ai giovani di riflettere 
sul valore della disponibilità alla chiamata 
che il Signore ancora oggi rivolge a molti.
L’estate appena trascorsa è stata ricca di 
iniziative vocazionali sia per il Semina-
rio minore, che per il Maggiore e Casa 
S.Andrea e la risposta è stata abbondante. 
Purtroppo però spesso viene poi meno il 
coraggio di “sapersi alzare”, di fidarsi, di 
mettersi in gioco.
Auspichiamo che questo tempo, grazie 

anche al “Sinodo diocesano” dedicato ai 
giovani, indetto dal Vescovo e annunciato 
durante la scorsa GMG di Cracovia, pos-
sa offrire molti contributi per successive 
riflessioni e scelte.
Per orientare i giovani e i ragazzi a scelte 
coraggiose, ogni Comunità parrocchiale 
potrà scegliere i percorsi più idonei; per-
tanto ad ogni parroco arriverà una busta 
entro il mese di settembre con tutte le 
locandine, manifesti, buste, dépliant con 
date e iniziative riguardanti il Seminario, 
la Comunità Vocazionale e le varie inizia-
tive gestite dalla Pastorale delle Vocazioni 
in collaborazione con gli altri settori pa-
storali della Diocesi.
Coraggio, assieme possiamo alzarci!

A cura di
don Marco Cappellari

«La chiamata che il  
Signore ancora oggi 

rivolge a molti»

Il motto episcopale del nostro vescovo Claudio ci ha spronati a  
sceglierlo anche come slogan per la Giornata del Seminario 2016.

Appro.Vo 1.9
Coraggio, alzati 
ti chiama...
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In questi ultimi giorni sotto la calura 
estiva mi sono soffermato a guardare 
dal sagrato della chiesa del Torresino 
il nostro caro Seminario. Edificio sto-

rico imponente, bello, decadente che mi 
ha dato un senso di antico, un’immagine, 
una foto di storia, di un qualcosa che si è 
fermato.

La lunga vita del Seminario continua 
dal 1670 e se in apparenza dall’esterno, 
oggi, tutto può sembrare immobile eppure 
tutto si sta trasformando con vitalità. Cam-
biamenti quotidiani che passo dopo passo, 
giorno dopo giorno portano alla soluzione 
di molti problemi e a molte nuove ipotesi 
e idee. Diverse persone sono al lavoro sulle 
strutture e anche sul senso delle tre comu-
nità – Maggiore, Minore e S. Andrea – sul 
loro futuro e sulla loro sostenibilità eco-
nomica che oggi non può essere data per 
scontata. Al centro delle riflessioni sempre 
la persona e la sua vita.
Ho sottolineato questo in 

quanto quando si parla di 
sostenibilità economica, di 
risorse finanziarie e di de-
naro può sfuggire la “perso-
na”. La società del denaro 
oggi non coglie la bellezza 

Ripensare  
il Seminario e 
“sostenerlo”

del mondo e neanche il suo affanno, ri-
duce l’uomo a un salvadanaio che si può 
rompere troppo facilmente, lasciando 
cocci. L’uomo non merita di diventare un 
contenitore di monete. Di fronte a questo 
il punto da cui partire è dare valore alla 
persona nella nostra società.
È necessario ricercare l’economia del bene 
riportando in primo piano il fattore uma-
no, la sensibilità dei saggi e dei poeti, il no-
stro senso della giustizia, il valore della so-
lidarietà. Solo ripartendo da questa base, è 
possibile cambiare il modo in cui pensia-
mo l’economia e la società in cui viviamo.

Ecco perché investire nella nuova co-
munità giovanile a Rubano per fare di 
quel luogo un laboratorio di vita e di pro-
poste formative, dove la presenza stabile di 
adolescenti e giovani può fare la differen-
za. Ecco perché investire nel Maggiore: per 
rifinire e raccogliere il prodotto delle “se-
menti” dell’attività vocazionale dell’intera 

«Il lavoro della gestione 
economica è parte 
integrante della vita  
del Seminario»
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Diocesi. Il lavoro della gestione economica 
del Seminario è parte integrante della vita 
del Seminario e mira ad un utilizzo buono 
e corretto del denaro finalizzato al bene 
della Diocesi e delle nostre comunità.
Come dicevamo molte problematiche 
sono risolte, altre sono in fase di definizio-
ne e hanno bisogno di ulteriori sforzi e di 
altri passi per portare alla soluzione. Una 
su tutte “Tencarola”. Il Seminario sorto 
negli anni 70 è oggi la vicenda più triste. 
Si, triste, perché camminando tra gli edi-
fici vuoti di Tencarola non possono non 
venire alla mente i tanti ricordi, le tante 
storie, le tante feste diocesane, i momen-
ti più belli di una comunità in cammino e 
in piena espansione. Oggi tutti dichiarano 
che era una risorsa che non doveva essere 
venduta, dove poteva sorgere il centro del-
la diocesi e/o una cittadella della carità, 
della gioventù ecc. Può essere vero, ma è 
pur vero che la vendita di Tencarola ha 
dato vita a nuove e preziose realtà: il Mi-
nore di Rubano e la Facoltà Teologica del 
Triveneto … oltre a qualche debito con le 
banche.

Nel 2016 pertanto il Seminario si trova a 
gestire un consistente debito con le banche 
e una vendita fatta in via preliminare nel 
2003 da chiudere con il rogito. Due pro-
blemini non da poco. Con le banche si è 
trovata una soluzione: ci vorrà un po’ di 
tempo, ma con le vendite di una parte del 
patrimonio e con una buona gestione delle 

risorse correnti, si dovrebbe arrivare alla 
meta. Per la definizione della vendita si sta 
lavorando per trovare una chiusura con la 
controparte acquirente che, vedendo cam-
biare le situazioni del mercato immobilia-
re e passati diversi anni, fatica a chiudere. 
Su questo con un valido team di avvocati 
stiamo lavorando per portare a termine la 
pratica. Rimarrà il sollievo di aver chiuso 
una triste vicenda e il grande rammarico 
di cosa potrebbe essere oggi Tencarola. 
Ci consoliamo e non è poco con il Minore 
di Rubano che auspichiamo possa essere 
sempre al centro della vitalità diocesana.
Cosa serve oggi al Seminario? Il sostegno 
e la vicinanza di tutti i sacerdoti, i fedeli e 
di tutte le comunità della Diocesi perché 
investire nel Seminario è investire nella 
“Casa Madre”, nel presente e nel futuro 
della nostra grande comunità diocesana di 
Padova. E il sostegno può essere dato in 
diversi modi…!

A cura di
Marco Illotti
(Economo del Seminario)

«Cambiamenti quotidiani  
che passo dopo passo  
portano alla soluzione di  
molti problemi»
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   Scrigno Andrea Albertin, Paolo di Tarso:  
le lettere, Carocci editore,  
Perugia, maggio 2016. (pag. 191)

Il presente volume del biblista e professore della Facol-
tà Teologica del Triveneto, don Andrea Albertin, intende 
presentare con uno stile chiaro e semplice la figura di Pa-
olo di Tarso, offrendo alcune importanti chiavi di lettura 
dell’epistolario paolino per rendere la figura e il pensiero 
di questo grande missionario del Vangelo accessibile e fa-
miliare a ogni lettore. Dopo un’introduzione attorno alla fi-
gura dell’Apostolo, l’autore presenta con metodo scientifico 
ogni lettera del Nuovo Testamento, fornendone i principali 
aspetti letterari, storici e teologici.

Grazie a…
Federico Talami, famiglia 
Molon, Serra Club, 
Suore Dimesse, Carmelo 
di Monselice, Antonio 
Campagnolo, don Roberto 
Frigo, don Diego Cattelan, 
parrocchia di Asiago.

(al 7 luglio 2016)

Grati al Signore 
per il dono 
della loro vita, 
ricordiamo nella 
preghiera…
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don Giuseppe Pescarolo, nato a 
Campolongo Maggiore nel 1923, 
ordinato nel 1947, morto a S. Maria 
del Carmine di Cittadella  il 26 aprile. 
Fu vicerettore ed amministratore del 
Seminario minore a Thiene.

don Carlo Sanavia, nato a Sant’Angelo 
di Piove nel 1938, ordinato nel 1963, 
morto all’Opera della Provvidenza  
il 17 luglio.

don Giuseppe Lionzo, nato a 
Megliadino San Fidenzio nel 1920, 
ordinato nel 1945, morto all’Opera 
Immacolata Concezione di via Nazareth 
a Padova il 28 luglio.

don Germano Rosa, nato a Piovene  
nel 1932, ordinato nel 1959, morto 
all’Opera Immacolata Concezione di 
Thiene il 28 agosto. 

(al 31 agosto 2016)






